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Nell’Aiace, uno dei tratti più caratteristici che Sofocle attribuisce al protagonista 
è il suo implacabile odio contro gli Atridi. Gli Atridi lo hanno insultato assegnan-
do ad Ulisse le armi di Achille (441-446)1. Hanno minacciato i marinai di Aiace 
(251), e Aiace cerca di ucciderli (57, 302, ecc.) in modo che essi non possano di-
sonorarlo ancora nel futuro (97-98). La sua ostilità è tale che egli rifiuta la morte 
eroica in battaglia perché un successo militare, accompagnato dalla sua morte, 
renderebbe gli Atridi felici (466-469)2. Nel suo discorso finale, Aiace li accusa di 
aver ‘distrutto’ la sua vita e chiede alle Erinni di vendicarlo (837-838):

maqei'n ejme;
pro;" tw'n ∆Atreidw'n wJ" divollumai tavla"3.

*   Ringrazio A. Grilli, F. Ferrari, G. Paduano e i referee della rivista per osservazioni e discus-
sioni. La responsabilità per errori di fatto o di interpretazione rimane ovviamente mia.
1   Sono chiamate teuvcea (Soph. Phil. 379) e o[pla (Ai. 41 ecc., Phil. 62 ecc.). Includono l’ar-
matura di Achille: cfr. Stanford 1963, xix n. 24.
2   Questo probabilmente si riferisce al fatto che Aiace non vuole aiutare la causa degli Atridi 
nella guerra, non tanto al fatto che gli Atridi saranno felici della sua morte. Nello stesso discorso 
infatti Aiace decide di suicidarsi  (473-480). Si potrebbe obiettare che non bisogna sottoporre a 
un esame logico rigoroso le parole di qualcuno che decide di suicidarsi dopo un attacco di pazzia; 
ma il discorso di Aiace dei vv. 430-480 è estremamente lucido e logico. Il contrasto con la pazzia 
dell’inizio del dramma è fortissimo, e costituisce una nervatura essenziale del dramma e della 
caratterizzazione del personaggio. 
3   «Voglio che guardino come muoio infelice, per opera degli Atridi» (trad. Paduano 1982).
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Il suo odio verso gli Atridi è poi ricordato dal coro e da altri personaggi  in più 
passi (717, 931-932): più volte è menzionata anche l’ostilità degli Atridi verso 
Aiace (948, 960, 1349). La loro aggressività verso Aiace è vividamente rappre-
sentata sulla scena nella seconda parte del dramma, quando Menelao e Agamen-
none fanno la loro comparsa in scena e tentano di impedire la sepoltura dell’eroe 
morto (1048-1373).
	 Sarebbe un understatement dire che Aiace non si sente affatto in dovere 
di aiutare gli Atridi o sostenerli nella guerra. Perciò è sorprendente scoprire che 
Aiace, nelle edizioni di Sofocle4, afferma che non può partire da Troia e lasciare 
l’esercito e gli Atridi «da soli» (461):

457	 kai; nu'n tiv crh; dra'n… o{sti" ejmfanw'" qeoi'" 
	 ejcqaivromai, misei' dev m∆  JEllhvnwn stratov",
	 e[cqei de; Troiva pa'sa kai; pediva tavde.
460	 povtera pro;" oi[kou", naulovcou" lipw;n e{dra"
	 movnou" t∆ ∆Atreivda", pevlago" Aijgai'on perw'…
	 kai; poi'on o[mma patri; dhlwvsw fanei;"
	 Telamw'ni… pw'" me tlhvsetaiv pot∆ eijsidei'n
	 gumno;n fanevnta tw'n ajristeivwn a[ter
465	 w|n aujto;" e[sce stevfanon eujkleiva" mevga…5

	 Lo scolio al verso 461 nota che Aiace ha una opinione piuttosto alta di 
sé, e che le sue parole implicano che l’esercito sarà in grande difficoltà senza il 
suo aiuto in battaglia: megalofuw'" de; oi[etai eJauto;n to; pa'n ei\nai6. Que-

4   Così ad es. Bergk 1858, Dindorf 1880, Schneidewin, Nauck, Radermacher 1913, Pearson 
1924, Dain, Mazon 1958, Lloyd-Jones, Wilson 1990, Lloyd-Jones 1994, Dawe 1975 («movnou" 
sunt qui solicitant»), Dawe 1996, Garvie 1998. Al momento della consegna di questo articolo 
non è ancora apparso Finglass 2011.
5   «Ora che devo fare? È chiaro che gli dèi mi odiano; e mi odia l’esercito dei Greci, mi odia 
tuta Troia e questi campi.  Devo forse abbandonare la flotta, lasciare soli gli Atridi, attraversare 
il mare, tornare a casa? E quale volto mostrerò a Telamone, mio padre? Come potrà guardarmi, 
privo di quelle distinzioni, di quella corona di gloria che riportò a suo tempo?» (trad. Paduano 
1982). 
6   «Nella sua nobile grandezza egli ritiene di essere lui stesso ciò da cui tutto dipende». Nei 
manoscritti lo scolio è collegato al v. 464, ma che il riferimento corretto sia al verso 461 è stato 
compreso da Brunck: cfr. Christodoulou 1977 ad loc. Si osservi che il lemma è assente e che 
questo scolio non menziona gli Atridi. La prima parte dello scolio è ajnti; tou' e[rhmon (LON 
Gsl, om. Gm). Leeuwen congetturò ajnti; tou' ejrhvmou", pensando che questa parte dello scolio si 
riferisse a movnou" t∆ ∆Atreivda", mentre Brunck, in maniera più prudente e convincente, pensò 
che ajnti; tou' e[rhmon fosse una parafrasi di gumnovn del v. 464.
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sta osservazione viene ripetuta dai commentatori7, e può essere rinforzata da 
uno studio del sintagma leivpein tina; movnon. Questa espressione si ritrova in 
vari contesti8, ma nell’uso tragico la persona che viene lasciata da sola è in una 
spiacevole condizione di solitudine, e ha bisogno di aiuto o protezione. Si veda-
no Soph. OC 500-501 movnon dev me / mh; leivpet(e), Phil. 470 mh; livphi" m∆ 
ou{tw movnon, 809 mhv me katalivphi" movnon, Aesch. Supp. 748 movnhn de; mh; 
provleipe, Pers. 139 leivpetai monovzux, Eur. Alc. 406-407 nevo" ejgwv, pavter, 
leivpomai fivla" monovstolo" te matrov", Med. 52 pw'" sou' movnh Mhdei'a 

leivpesqai qevlei…, Andr. 854-855 e[lipe" e[lipe", w\ pavter, ejpaktivan monavd∆ 
e[rhmon ou\san ejnavlou kwvpa"9. Jebb giustamente confrontava Il. 9.437-438 
«where Phoenix imagines himself remaining with te army at Troy after Achilles 
has gone home,—pw'" a[n e[peit∆ ajpo; sei'o, fivlon tevko", au\qi lipoivmhn / 
oi\o";»10. Aiace, abbandonando l’esercito, lo metterebbe dunque in una difficile 
situazione.

7   Hermann 1851, ad loc. «Recte Scholiastes movnou" ∆Atreivda" intelligi monet destitutos ab 
Aiace» [in realtà spaziato, non corsivo]; Schneidewin, Nauck  1877:  «movnou" ist unrichtig: denn 
weder sind es die Atriden allein, welche Aias verlassen würde, noch werden die Atriden durch 
die Heimkehr dieses einen Helden e[rhmoi»; Campbell 1881 ad loc.: «“And (leaving) the Atre-
idae to fight alone”, i.e. unsupported by Ajax, whose valour outweights all others»; Schneidewin, 
Nauck, Radermacher 1913 «movnou" ergänzt lipwvn, ‘nachdem ich allein gelassen’ d. h. verlas-
sen. Grammatisch ist es auf ∆Atreivda" bezogen, aber dem Sinne nach gehört es ebensosehr zu 
naulovcou" e{dra" (Anh. 95, 28). Niemand kann dem Dichter das Recht bestreiten, das Heerlager 
der Griechen durch die Worte nauvlocoi e{drai kai;  ∆Atrei'dai zu charakterisieren. Ungewöhn-
lich (aber doch sophokleisch) ist nur die Wortverschränkung»;  Stanford 1963 ad loc.: «“And 
<leaving> the Atreidai by themselves”: Ajax characteristically assumes that whoever is without 
him is truly alone»; simili sono le osservazioni di Kamerbeek 1963 ad loc., che, sulla scia di 
Schneidewin, Nauck, Radermacher 1913 nota inoltre che «lipw;n and movnou" belong to both 
members» cioè sia ad e{dra" che ad ∆Atreivda". 
8   Cfr. inoltre Ar. Eccl. 911 movnh d∆ aujtou' leivpom∆: hJ gavr moi mhvthr a[llhi bevbhken: la 
giovane donna sottolinea il fatto che lei è sola ed è perciò disponibile a un rapporto sessuale, 
ma indica anche che la sua solitudine è dovuta al fatto che il suo amante non è ancora arrivato. 
Parm. fr. 8.1 movno" d∆ e[ti mu'qo" oJdoi'o / leivpetai wJ" e[stin è totalmente differente e non si 
riferisce a persone ma a concetti. Cfr. anche Od. 3.424, 7.65.
9   Soph. OC 500-501 «non lasciatemi solo», Phil. 470 «non mi lasciare così da solo», 809 «non 
mi lasciare solo», Aesch. Supp. 748 «non mi abbandonare da sola», Pers. 139 «è lasciata sola 
sotto il giogo», Eur. Alc. 406-407 «padre, io vengo abbandonato dalla mia cara madre in tenera 
età, e mandato in un viaggio da solo», Med. 52 «Come mai Medea accetta di lasciata sola da 
te?», Andr. 854-855 «mi hai lasciata, mi hai lasciata, o padre, sola sulla riva, priva di remo per 
il mare». Cfr. anche Il. 11.692.
10   «Come potrei poi accettare di essere lasciato solo senza di te, figlio mio?». Cfr. anche Jebb 
1896 ad loc. 
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Perché Aiace dovrebbe però esitare a «lasciare soli gli Atridi»? Perché 
menzionare specificamente gli Atridi in questa frase? Egli pensa che suo padre 
riterrà non giusto abbandonare la guerra in questo momento (462-463). La frase 
«lasciare da soli gli Atridi» implicherebbe che Aiace non sta compiendo il suo 
dovere. Questo è sicuramente un inatteso e inaspettato cambio di opinione in un 
personaggio che, nella stessa rhēsis, presenta gli Atridi come comandati comple-
tamente corrotti, vili e odiosi:

nu'n d∆ au[t∆ ∆Atrei'dai fwti; pantourgw'/ frevna" 
e[praxan 						      (445-446)

eij dev ti" qew'n  
blavptoi, fuvgoi g∆ a]n cwj kako;" to;n kreivssona 	 (455-456)

 ∆Alla; dh't∆ ijw;n 
pro;" e[ruma Trwvwn, xumpesw;n movno" movnoi" 
kai; drw'n ti crhstovn, ei\ta loivsqion qavnw… 
∆All∆ w|dev g∆ ∆Atreivda" a]n eujfravnaimiv pou 	 (466-469)11. 

Ci si aspetterebbe che Aiace fosse felice di lasciare gli Atridi a Troia da 
soli, in difficoltà di fronte al nemico. L'inadeguatezza dell’espressione è eviden-
te anche da alcune traduzioni. Lloyd-Jones 1994 ad esempio trova così proble-
matico l’aggettivo movnou" che lo omette nella traduzione: «leaving behind the 
station of the ships and the sons of Atreus». «Leaving behind» si riferisce agli 
attracchi della flotta e agli Atridi insieme, e sottolinea la distanza spaziale tra 
Aiace e Troia, piuttosto che la condizione di solitudine e difficoltà causata dalla 
sua partenza ai Greci e agli Atridi. L’aggettivo è omesso anche da Ciani 1999: 
«Devo forse lasciare / questi porti sicuri e gli Atridi e ritornare / in patria attra-
verso il mare Egeo?»12.

Ci sono quattro possibili modi per difendere il testo, nessuno dei quali 
sembra completamente soddisfacente: 
	 1. Aiace teme che gli Atridi, lasciati da soli, avranno il completo con-

11   «Gli Atridi le [= le armi di Ulisse] hanno vendute a un intrigante»; «se c’è un dio nemico 
anche il vile può sfuggire al più forte»; «allora andare alla rocca di Troia e combattere i nemici 
da solo, e compiere qualcosa di grande, e alla fine, morire? Ma farei contenti gli Atridi: non può 
essere» (trad. Paduano 1982).
12   Non è omesso da Pattoni 1997: «dovrei forse far ritorno in patria, lasciare i quartieri delle 
navi, gli Atridi soli, e attraversare il mar Egeo?».



31

trollo della situazione e continueranno ad agire ingiustamente. Aiace però non 
afferma che questa sia la ragione che lo trattiene a Troia. Egli non si preoccupa 
affatto di quello che faranno gli Atridi nel futuro: la sua decisione di suicidarsi 
permetterà anzi a loro di controllare il potere. 

2. Aiace assume completamente il punto di vista di Telamone, che non 
sa del contrasto tra Aiace stesso e gli Atridi. Il padre però non viene menzionato 
fino al verso successivo13. Aiace afferma di temere il rimprovero del padre per 
aver abbandonato la guerra prima di essersi assicurato la vittoria e il bottino. 
Questo però non significa che Aiace si aspetti che il padre si schieri dalla parte 
degli Atridi sulla questione delle armi di Achille. Aiace, uccidendo gli Atridi, 
avrebbe potuto continuare la guerra contro Troia con successo; il suo fallimento  
consiste nel fallimento della sua vendetta, non nella sua ostilità verso gli Atridi.
	 3. Aiace è felice di «lasciare soli» gli Atridi; senza il suo aiuto si trove-
ranno in difficoltà14. Però i personaggi che in tragedia usano la costruzione di  
leivpw + movnou" (vel sim.) lo fanno esprimendo compassione per chi è abban-
donato; né d’altra parte si implica mai che Aiace provi gioia ad abbandonare 
gli Atridi. Non è il lasciarli soli, ma il punirli ciò che potrebbe portare gioia ad 
Aiace.
	 4. Si può pensare che nell’espressione «abbandonare la flotta, lasciare 
soli gli Atridi», il riferimento agli Atridi sia generico: il riferimento ai coman-
danti è una sorta di perifrasi per indicare l’esercito dei Greci che loro comanda-
no. Questo è un modo per espungere «Atridi» dal testo, senza intervenire filolo-
gicamente.

Alcuni filologi hanno ritenuto che il testo fosse problematico e hanno 
suggerito delle congetture al posto di movnou". Gli aggettivi che sono stati sugge-
riti per sostituirlo (dissouv" Morstadt15, semnouv" Musgrave, melevou" Nauck) 
sono riempitivi esornativi e non risolvono il problema. La proposta di Mekler, 
prodouv", «tradendo gli Argivi», rende il problema retorico ancora più grande. 

13   Sul rapporto padre-figlio nell’Aiace e le sue implicazioni ideologiche cfr. Di Benedetto 
1983, pp. 69-72.
14   Questo è implicito ad es. nella traduzione di Golder, Pevear 1999: «Shall I quit / this harbor, 
sail home across / the Aegean, and leave the Atreidai / to themselves?».
15   Approvato da Nauck in Schneidewin, Nauck  1877, p. 187: «dissouv" t∆ ∆Atreivda" vermu-
tet wohl richtig Morstadt Progr. 1864 p. 43».
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Suggerisco di leggere ∆Acaiouv" invece di ∆Atreivda":

460	 povtera pro;" oi[kou", naulovcou" lipw;n e{dra"
movnou" t∆∆Acaiouv", pevlago" Aijgai'on perw…'16

La corruzione, una sorta di lapsus, avrebbe avuto luogo a causa dei ripe-
tuti riferimenti agli Atridi nel dramma (57, 97, 251, 302) e in particolare in que-
sto discorso (445, 469). L’uso di movnou" «da soli», come nota uno dei referee, è 
«una decisa iperbole (un intero esercito che rimane solo perché un singolo guer-
riero diserta)». Aiace stesso concepisce il suo scontro con l’intera armata troiana 
come un duello, uno scontro «da solo a solo» (movno" movnoi" 467, citato sopra 
per esteso). L’esercito dei Greci (460-461) o dei Troiani (467) non è letteralmen-
te solo: per un uso simile cfr. Aesch. Pers. 734-736 monavda de; Xevrxhn e[rhmovn 
fasin ouj pollw'n mevta ... molei'n17. L’aggettivo movnou" del v. 461 può essere 
inteso ajpo; koinou' anche in riferimento a naulovcou" ... e[dra": cfr. ad es. Soph. 
OC 1399 oi[moi kelevuqou th'" t∆ ejmh'" duspraxiva" (ejmh'" si riferisce sia a 
kelevuqou che a duspraxiva"), El. 929 hJdu;" oujde; mhtri; duscervh" (mhtriv si ri-
ferisce a entrambi gli aggettivi)18, Eur. Or. 559-560 ejmautovn, h]n levgw / kakw'" 
ejkeivnhn, ejxerw', levxw d∆ o{mw" (kakw'" si riferisce sia a levgw  che a ejxerw')19. 

Nel testo così ricostruito risalta in maniera nettissima la «autostima 
idiosincratica»20 di Aiace: con la sua partenza non sarebbe l’eroe, ma l’intero 
esercito a rimanere «solo». Aiace, come Achille, considera il suo contributo mi-
litare come unico e decisivo (cfr. Soph. Ai. 418-425 e Il. 18.104-106) e si ritiene 
in grado di vincere i Troiani anche senza l’aiuto degli dei (Soph. Ai. 766-777); 

16   «Devo forse abbandonare la flotta [letteralmente: i luoghi in cui sono ancorate le navi], la-
sciare soli gli Achei, attraversare il mare, tornare a casa?».
17   «E Serse da solo, abbandonato, dicono che, insieme a pochi soldati ... sia arrivato». Per l’uso 
di movno" in esagerazioni retoriche cfr. Soph. Ant. 821-822, Barrett 1964, p. 395 (nota a Eur. 
Hipp. 1282) Diggle 1994, p. 197.
18   Wilamowitz 1895, vol. III, p. 62 (commento a Eur. HF 237) fornisce moltissimi esempi e 
così definisce lo sch'ma ajpo; koinou': «ein Satzglied, welches für zwei Sätze unbedingt nötig ist, 
steht erst beim zweiten». Per ulteriori esempi cfr. Bruhn 1899, p. 95, Kühner, Gerth 1904, pp. 
560-571 spec. 566, Kiefner 1964,  Diggle 1994, pp. 62 n. 15, 468, Finglass 2007 pp. 129-130 e 
392 nel commento a Soph. El. 105-106 e 929. 
19   Questo porterebbe a tradurre: «Devo forse lasciare da soli la flotta e gli Achei, attraversare 
il mare, tornare a casa?».
20   Una felice formulazione suggeritami da G. Paduano.
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egli esprime «il versante euforico dell’assolutezza: il mito di un’autosufficienza 
che fa a meno degli dei»21. Egli prova un sentimento di vergogna per non aver 
acquisito timē dall’esercito Argivo (426, 440), specialmente in confronto con 
la gloria che suo padre acquisì in una simile spedizione militare contro Troia. 
L’ostilità dell’esercito contro Aiace è una delle ragioni che egli elenca per spie-
gare il suo desiderio di morire, insieme all’odio degli dei e delle pianure di Troia 
(458; cfr. anche 405-409). Menelao dice che credeva «di aver portato un alleato 
e un amico dei Greci»22 (1053 a[gein ∆Acaioi'" xuvmmacovn te kai; fivlon, cfr. 
1098). Se al v. 461 abbiamo il termine più generale «Achei», Aiace affermerebbe 
di avere un obbligo a non abbandonare l’esercito quando la lotta non è ancora 
finita. Questo è un tema iliadico: Il. IX.229-261, XVI.221-235 (in situazioni di 
necessità militare molto pressante). Le somiglianze con la situazione di Achille 
nel nono libro dell’Iliade sono ovvie: entrambi gli eroi hanno subito un torto da 
Agamennone, pensano di abbandonare Troia, e considerano un fattore cruciale 
che li trattiene il giudizio dei loro padri; ad Achille il giudizio di Peleo è ricor-
dato da Ulisse, mentre è Aiace stesso a pensare all’opinione di Telamone. Ad 
Achille si chiede di aiutare gli Achei (IX. 247), e Aiace sicuramente può sentirsi 
in obbligo verso di essi. 

La distinzione tra Atridi, Argivi e Achei è cruciale. Gli Achei sono il 
gruppo più esteso, che include gli altri. Gli Achei sono potenzialmente ostili 
ad Aiace (560, 573), così come l’«esercito» è ora ostile ad Aiace dopo il suo 
tentativo di uccidere i comandanti (407, 726, 1055)23. Aiace e Teucro però sono 
presentati essi stessi come Achei (637, 999), e fanno parte dell’esercito (425, 
435); sono gli «Argivi» (712) e gli «Atridi» ad essere presentati come attuatori di 
aggressione contro Aiace e i suoi. Si noti che scrivendo ∆Acaiouv" al v. 461 non 
si introduce nel testo un nuovo concetto. L’espressione naulovcou" lipw;n e{dra" 
già implica che Aiace sentisse qualche sorta di obbligo nei confronti dell’eserci-
to. Il concetto non può essere eliminato dal testo a meno di espungere dal testo 
come Binneninterpolation i due emistichi naulovcou" lipw;n e{dra" / movnou" 

21   Per questi confronti con l’Iliade cfr. Paduano 2010, da cui traggo la citazione.
22   Trad. Paduano 1982.
23   Si noti però che i vv. 726 e 1055 sono parte del discorso propagandistico degli Atridi; al v. 
712 Sofocle parla di «Argivi» (non «Achei») come il gruppo che include gli Atridi.
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t∆ ∆Atreivda", espunzione altamente improbabile24. In ogni caso, l’obbligo di 
sostegno verso l’esercito non è sentito come forte da Aiace; è introdotto solo per 
essere immediatamente eliminato. Aiace desidera vendicarsi sull’esercito indi-
scriminatamente (844). Aiace, proprio come Achille, pensa solo alla sua ira e alla 
sua timē, e paga un altissimo prezzo per la sua scelta.
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